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IN MEMORIA 


Passate, passate davanti al mio pensiero, giovani, 
balde, poetiche figure, e teste bionde, dolcissimi adole¬ 
scenti profili ! In questa festa marziale sublime della gio¬ 
vinezza italiana, in questo tripudio di giovinetti anelanti 
al bacio della parca, accorrenti alle nozze della morte, 
era giusto onore che Autonlo Fratti cadesse come 
nella luce più degna di lui, dopo 30 anni di lotte e di 
prove, con ancora il sorriso della giovinezza sul volto e 
ancora la fede dei primi Aprili nel cuore. A lui, com¬ 
piente già il decimo lustro, pur ieri acclamato rappresen¬ 
tante di un popolo, caduto sul campo soldato di una 
idea, non poteva rendere più superba onoranza la morte, 
che tanti cuori italiani percosse, tanto lutto italiano destò. 

Alla sua età e quale ei visse, io non conosco, io 
non saprei immaginare una morte più ideale e più in¬ 
vidiata. Sull’ alba della vita, inconsci delle sue miserie, 
delle sue tempeste e dei suoi dolori, in una febbre d’en¬ 
tusiasmo, con le armi in pugno sparire, è passare in un 
bel sogno : ma della vita traversar le miserie e le bufere 
passar per le brutture del mondo, i disinganni e le viltà, 
passar per le prove dove tempere forti smarriscono la 
fede, dove alti intelletti smarriscono la luce e uscirne 







credenti e vittoriosi ; e ancora saper cogliere l’ora giu¬ 
sta, perchè il ricordo di quella vittoria non muoia e un 
raggio sempiterno la illumini e ne tramandi l’esempio ai 
combattenti venturi, — questo non è sogno, è 1’ ideale 
vero, umano, il piu alto degli ideali che passa vivente, 
armato, in mezzo a noi, e, stampate sulla terra le orme, 
perchè si sappia dove egli passò, sale trasfigurato ai 
cieli della gloria. 

Antonio Fratti, io non ripeterò la tua storia, perchè 
essa è scritta nei cuori d’ Italia, ormai fa parte della storia 
italiana. Tu non sei più che un nome: ma quel nome 
è un simbolo, un insegnamento una forza, un insegna¬ 
mento che vai più di cento libri, una forza che vai più 
di cento schiere. Lo stesso Causili il grande filosofo che 
dalle pagine immortali di Platone attingeva e rievocava 
le visioni della greca bellezza, gli insegnamenti della 
greca sapienza, avrebbe di Te potuto ripetere quel che 
scrisse del suo amico del cuore, caduto per la causa della 
Grecia a Sfiicteria, Santorre Santarosa : Altri hanno avuto ‘ 
maggior influen:(a sul mio spirito e sulle mie idee, ma egli 
mi ha mostrato un anima giusta ed eroica : è ancora lui 
che mi ha insegnato di più. E anche tu, Antonio Fratti, 
potevi,come Santorre Santarosa, innanzi a filosofi chiamarti 
filosofo : potevi ripetere con Santorre Santarosa : Filo¬ 
sofia non è saper molte cose, ma collocarsi in alto nella 
vita. Cosi dalla tomba, Antonio Fratti, Tu insegni. 

O mio fratei d’ armi delle balze trentine, fratei di 
dolore nei giorni di Napoli, compagno ai forti che cad¬ 
dero a Mentana, che caddero a Digione, non era un 
campo di battaglia che ti occorreva di più di aggiungere 






alla gloria del tuo nome : ma il suggello cruento ad una 
fede d’ uomo libero e giusto, che alle giuste cause non 
segnava confini, che alla vita dei popoli sognava vincoli 
d amore. Ed anche insegnasti che le cause più alte 
e piu belle, gli apostolati piu santi non si scompa¬ 
gnano dalla mitezza delP animo, dalla booti del cuore, 
dalla soavità degli affetti. Come il capitano immortale 
di cui seguisti le bandiere, come V immortale maestro 
che t’ mstillò la sua fede fosti torte perchè eri buono : 
e il dovere lo intravvedesti più lontano, più in alto, 
perchè Li bontà illuminava il tuo cielo. 

Felice Cavallotti. 

FRATTI E L’IDEALE 

(Dal discorso commemorativo di Bovio) 


Sull’ istesso tronco Repubblicano vide tallire 1’ idea 
sociale : una Repubblica formale o borghese, una Re¬ 
pubblica di parte o di ceto non meritava — a suo giu¬ 
dizio ■— seguaci e martiri. Doveva chiamare il popolo 
partecipe del governo e restituire al lavoro il frutto del 
lavoro. Questa gran legge della Repubblica era la legge 
della liberti, lai era a lui Mazzini svolto, Mazzini in¬ 
tegrato, Mazzini ideale. 


Si cada a Domochos o a Bigione, si cada in Po¬ 
lonia o in Armenia, l’occhio del caduto guarda più in 
là, oltre il confine, guarda senza emigrare, senza intop- 








pare in resistenze gelose, in codici ostili, senza incon¬ 
trare il doganiere dove cerca V uomo, dove una legge 
comune raccoglie la comune famiglia. 

Non c’è gran cervello senza questa umana visione, 
questa res pubblica gentium argomento di chi pensa, e 
sospiro di chi cade in terra ignota. 

Qualunque nome diate a questa suprema utopia, 
qualunque sia il mezzo col quale vi gravitate, in questa 
il più vivo deir uomo nuovo. 

Antonio Fratti guardò la vecchia Europa, vide l’ar¬ 
bitrio de’ re in luogo di un codice internazionale e con¬ 
chiuse che a grandi fini non si riesce senza l’olocausto. 

Una cosa non dimentichi innanzi tutto, lo scrittore: 
dipingerlo sereno. Sia intorno a lui ora una tempesta 
di fuoco, ora di Fingo ; quando lo strepito delle armi 
e quando delle parole; là i monti del Titolo e giù la. 
valle degli affari : le promesse dell’ urna, e le intima¬ 
zioni del pericolo ; ed egli abbia la parola ed abbia la 
carabina. Ma sia sereno, come 1 ’ uomo che risolutamente 
ha proposto il valore della vita al valore de’ fini. 

Quando la palla lo colpirà, il vicino gli domanderà: 
Chi è-ferito? — Egli risponda, come il marchese di 
Posa : /o, credo, E muoia. 

Corretegli vicino, guardatelo in viso, e vi legge¬ 
rete il destino aspettato. È sereno. La bocca è in atto 
di saluto. Chi ha salutato ? 

Alzatevi !. L’ Ideale si affaccia lo avvolge, è suo ! 


Giovanni Bovio. 






DUE MARTIRI 




Traversammo insieme più di un quarto di secolo 
in una comunione di affetti, di ideali, di battaglie, di 
lotte. Non vi è una carta, un libro, eh’ io rinnova nella 
mia stanza che non mi parli di quelle memoria. 

Eppure questa sovra abbondanza di affetti e di ri¬ 
cordi che nel commemorare al cospetto del popolo mi 
hanno fatto rispecchiare nell’ impeto della parola, la com¬ 
mozione prorompente dell’ animo, mi fa nodo al cuore 
e al cervello quando prendo la penna nella solitudine 
del mio studio, e ho più voglia di piangere che di 
scrivere. 

Forse dirò di te un giorno — ora non posso — 
non mi fido — o Fratll, fratei mio, quando a conforto 
delle crescenti delusioni verrò a cercare sul tuo tumulo, 
^ nei ricordi del passato, il coraggio e la forza di prose¬ 
guire le battaglie combattute insieme per la stessa fede. 

Oggi di questi ricordi, in questo foglio che si col¬ 
lega a tanta parte del tuo spirito eletto e del tuo ine¬ 
sauribile apostolato, mi basterà ‘rievocarne un solo. 

Quando Guglielmo Oberdan, votato al sacrifizio, con¬ 
segnò a te, suo compagno di studio, il testamento sacro 
alla gioventù d’ Italia — di cui volle deliberatamente ri¬ 
temprare 1’ animo e 1’ intelletto a prezzo del proprio 
sangue — divinava egli forse che di quel deposito eri 
tu, fra tutti il più degno — tu che lo avresti un 
giorno riconsacrato sui campi Ellenici col sacrifizio su¬ 
premo della tua vita, ravvivando alla tua volta le de¬ 
presse energie dell’ anima nazionale ? 
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D inanzi agli occhi miei le vostre due teste bionde si 
fondono in una sola visione, illuminata dalla luce purissima 
che SI irradia dal vostro duplice sacrifizio e che ravvolge 
nello stesso fascio luminoso il culto della patria e quello 
della fraternità umana. 

Edoardo Pantano. 

E^a 

!... 

— Il campo è interminato e anche occhio d’ aquila 
non ne vedrebbe i confini. E tu non hai mente limpida 
e profonda nè giovanil gagliardia, e nel tuo bagaglio 
di tounste manca il libro della scienza, manca il libro 
della pratica. 

Ritorna addietro, povero rapsodo folle che osi ad¬ 
dentrarti nell’ immenso campo sociale, ove di rado tra 
spine e sterpi trovi aiuole di fiori, ove spesso sei colto 
da tempeste o da dense nebbie che ti fanno smarrire la 
via, ove ciò che pare possibile può essere lusinghiero 
espediente di un ora, e ciò che pare sublime e luminoso 

può esser febbril sogno della mente desiderosa. Ritorna 
addietro ! 

— No ! un’ interna voce risponde, no ! Non ho di¬ 
ruto io pure di andare in traccia del vero, non ho di¬ 
ritto di camminare io pure, qual vecchio bersagliere, 
verso la meta che si antivede come vago ideale che la 
speranza avvicina e che diverrà realtà, se i popoli, ri¬ 
gettando il vecchio abito della servitù o la trista moda 
del delitto, alzeranno la fronte onestamente alteri ? Se 
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dicessi a voi che meco porto la verità che spargo in¬ 
torno a me cose nuove o rare come la pietra filoso¬ 
fale, eh* io sono un piccolo Marx, eh’ io solo so definire 
cosa sia il Socialismo, che conosco io solo i farmachi 
per le sanguinanti piaghe sociali, sarei un cerretano, e 
voi dovreste, ghignandomi in faccia, scacciarmi come de¬ 
magogo volgarissimo. 

Sono uno degli ultimi ricercatori del vero semplice 
milite di quell’esercito che va alla conquista della Li¬ 
bertà e della Eguaglianza insieme. Dirò senza orgoglio 
il mio pensiero. Interrogherò i grandi morti che nella 
Storia lasciarono profonde traccie di sapienza, perocché 
pensi grettamente colui il quale innanzi all’ universa idea 
sociale, limiti lo sguardo e lo studio a recente periodo di 
anni. E cosi pure colui che si affidi a un solo verbo, 
che si rinserri nel chiostro di un sol sistema, che qui, 
sotto questo bel cielo, dimentico del genio natiò, im¬ 
porti istituti che solo in gelide plaghe lontane possono 
fiorire e ingrandire agevolmente. Il mir probabilmente 
non germoglierebbe' mai nel giardin d’ Europa. Ed erra 
colui che pretende il mondo intero supporre ad unico 
ordinamento. E cosi quegli che per assicurar la mate¬ 
riale vita dell’ umanità ne comprima la libera vita mo¬ 
rale. 

In traccia di un’ indefinibile armonia noi muoviamo, 
fra contraddizioni, fra errori, fra eresie, anche talora fra 
bestemmie di ogni specie ; in traccia di un armonia so¬ 
ciale che ci affatica e ci tormenta. 

Per il bene di chi ? Per il bene di tutti. Per ren¬ 
dere un di felice e ricco un popolo che ora si dibatte. 






povero, martire e schiavo, nella miseria. E per renderlo 
pure libero davvero e altamente civile. Per formare la 
sognata famiglia degli* umani, ove nessuno prema col 
piede nessun capo di servo, ove nessuno forte o debole, 
leda per vendetta il fratello, ove si suggelli quella santa 
solidarietà che i vecchi nostri precursori e padri, ci in¬ 
segnavano nei giorni delle care illusioni che Kant, che 
Augusto Comte, che Feuerbach, louillèe, che altri sa¬ 
pienti moderni, idealisti e materialisti e positivisti rigidi, 
definirono e raccomandarono con la calda parola e con 
l’esempio. 

Nè io penso che si possa giungere a tanto rinnova¬ 
mento solo mercè 1 ’ inerme pensiero. Non io consiglierei 
giammai il concetto orientale, il concetto passivo, di 
cui scrittori russi e francesi ora profetizzano l’avveni¬ 
mento con ardore mistico, con animo pensoso e soffe¬ 
rente. No ! Contro il male, come contro qualsiasi ge¬ 
nere di oppressione « ve ne sono tanti e si diversi e si 
mascherati da bugiarde forme ! », è virtù la fierezza, la 
resistenza individuale è dovere. V’ ha una lotta supe¬ 
riore a qualsiasi lotta di classe. 

— Ma che ci narrerai tu ? Come giungerai al fine 
dell’opera tua? Tu sei Repubblicano e non sei socialista 
scientifico. Tu andrai troppo cauto e troppo lento, e te¬ 
merai, di porre il piede in fallo. Tu non avrai 1 ’ audacia 
dell’ anarchico, nè la sottile e acuta scienza del socialista. 
Tu ci parlerai di ideali soltanto. Tu ci narrerai, nella 
storia antica, le feste agrarie di Saturno, o ci parlerai 
dei Ciompi, e poi ti fermerai alla Repubblica del 184^. 






Lo spirito di parte ti lega i polsi. E per volare ci vo¬ 
gliono le ali. 

— Io voglio solo procedere. Volando, può 1’ im- 
maginazione trovarsi nel vuoto. Voglio criticare gli isti¬ 
tuti avversi al bene dei lavoratori. Voglio in questa at¬ 
mosfera ove s’ode un’eco continua di singhiozzi e di 
gemiti, voglio dire io pure una parola sui molti dolori 
dell’ uman genere. Voglio interrogare i genii che ne stu¬ 
diarono e ne studiano i rimedii. Voglio seguire questo 
gran movimento delll’ idea sociale, che non appartiene ad 
alcun partito, ma all umanità, e con 1’ umanità gran¬ 
deggia : voglio studiare i sistemi intorno la miglior 
forma avvenire di proprietà sociale. Voglio, come umile 
rapsodo, mentre altri creda presuntuosamente di dir 
cose nuove, raccogliere quà e là ciò che parmi giusto e 
possibile. Un grande intelletto, stretto da lacci domma- 
tici è spento. Una microscopica mente, come la mia, 
può elevarsi se guardo il mondo attraverso lo spazio ed 
il tempo, e con avidità cerchi, non il plauso della folla, 
ma il vero. Voglio, fidato alla scienza, camminare all’a¬ 
vanguardia. Non vive coll’ umanità chi abbandoni l’e¬ 
sercito che la difende, e si ponga oltre, i termini 
del possibile. Nè lento, nè precipitato ; nè rigido, nè 
violento. Carlyle diceva che è capitale errore "chiamare 
forza la violenza e la rigidezza. 


Antonio Fratti. 
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. Noi perseguiamo un’ utopia : non è nè 

anarchica, nè comunistica : le estremissime idee crediamo 
oltrepassino la vita. Ma non è men bella di qualsiasi 
utopia. Ci piace più la stella di Sirio che le nubolose 
della via lattea. Eccola : 

Gli uomini del secolo XX lavoreranno tutti, con¬ 
sacrando una piccola parte del giorno al lavoro manuale 
e gran parte alle occupazioni intellettuali. I giovani 
avranno istruzione completa, e apprenderanno insieme 
un mestiere, ricorderanno Tolstoi che scrive La guerra 
e la pace e lavora da falegname. Non vi saranno più 
oziosi, nè grandi proprietari terrieri, nè mendicanti, nè 
disoccupati. Sarà lecito disporre soltanto di quello che 
il proprio lavoro produce. Le terre saranno di chi le 
coltiva, indenizzati i vecchi proprietari mercè un diritto 
elevato di successione. Industria manifatturiera sarà eser¬ 
citata da cooperative migliorate assai, a confronto delle 
presenti. 

La transizione del vecchio regime al nuovo sarà 
fatta a gradi. Nessuna guerra civile. Però la resistenza 
sarà molta, si che gli industriali saranno costretti ad 
associarsi agli operai, e questi trionferanno, perchè il gran 
principio sociale avrà vittoria, e regnerà 1’ amore fra i 
gruppi fra i comuni, fra le nazioni. Il concetto di umanità 
diverrà fondamento della nuova religione civile. I trionfi 
delle scienze sostituiranno il trionfo delle armi. Si par¬ 
lerà dei generali come oggi si parla dei macellai. 












Sarà tutto un risveglio dello spirito verso l’aurora. 
La stessa poesia, condotta dall’ amore, visiterà le nitide 
stanze dei poveri di ieri, sorridenti, nell’ agiatezza, alla 
tanto invocata ora dei liberi. 

Un professore svizzero fece un simile sogno, addor¬ 
mentandosi sull’ incantevole riva del lago di Ginevra. Ma 
il sogno è comune. Anzi ben più si sente e si prevede. 

Con tanto sogno nella mente ogni dì si proceda. 

I proletari chiedono il diritto di lavorare, di pensare, 
di amare ove odiarono, di godere ove soffrirono, di co¬ 
gliere fiori e frutti ove sparsero il proprio sangue. 

E vinceranno. 

Essi portarono e portano la vita al mondo, la luce 
e il calore, e 'sono la forza. Vogliono riavere ciò che fu 
loro carpito. 

Vinceranno, stretti da un gran sentimento che su¬ 
pera ogni teoria, da un gran concetto che lega la scienza 
al lavoro ed è vasto come la terra. Vinceranno, se non 
avranno nessuna di quelle colpe che alla borghesia rim¬ 
proverano. Vinceranno, se l’adamantina solidarietà affer¬ 
mata in un giorno si riaffermerà in ogni giorno di ogni 
anno. Vinceranno se rappresenteranno la virtù nel campo 
politico e sociale, come si nobilmente la rappresentano 
in quello del lavoro. 


Antonio Fratti 
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Fra i geli nelle tenebre 
Passano come larve di dannati : 

Cercano il sole, Paria, * 

Cercan la vita, come disperati 

Chiaman la morte. Gemiti, 

Pianti, singhiozzi soffocati a mezzo : 

Poi silenzio. Agonizzano 

Fra la miseria, come cani, e il lezzo. 

Nudi stecchiti scendono 
Senza un addio i poveri sotterra : 

Tesse la neve il funebre 

Lenzuol che copre e assidera la terra. 

Le rosee labbra assidera 
Degli infanti che strazia il verno immite. 

Degli infiinti che succhiano 
La morte dalle poppe inarridite. 

Oh venga la benefica 
Parca che spezzi il maledetto stame ! 

Meglio le eterrte tenebre 

Che simil vita di martirio infame. 

Ma le schernite vittime 
Sorgeranno doman come titani : 

Oggi dispersi naufraghi. 

Invincibile esercito domani. 


Antonio Fratti 
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Quanti discorsi di pace in questi giorni, o vecchia 
amica mia ! I tempi della gloria passarono : la tua 
canna è arruginita e più non scintilla. Ma tu aspetti, e 
forse soffri di gelosia, pensando eh’ io possa preferire 
una tua compagna di ultimo modello. Tu aspetti : mille 
discorsi eloquenti intorno alla pace possono esser dimen¬ 
ticati in un baleno all’eco di uno squillo. 

Non li ricordi con entusiasmo i tempi lusinghieri 
nei quali la nostra anima in fiore mirava beata il cielo 
e il mare, sognava visioni di libertà con la fantasia in¬ 
genua, e cantava inni goliardici che facevano tremare i 
vecchi nostri professori dell’ università ? 

Era tutto un inno levantesi alla paura immagine 
della patria, nell’ amore delle patrie conserte. I giorni 
erano terribili e belli. Era luce, era sole dovunque. 

La pace con tutti e dappertutto verrà, ma dopo 
altre battaglie. Ora la gioventù attende giorni, come in 
que’ tempi, eroici, quando dai neri tuguri la canaglia 
esciva al nome di Garibaldi, come se le umili porte 
fossero toccate dall’angelo liberatore d’ Israello e portava 
per le dolenti contrade degli oppressi la libertà raggiante. 

Quando oltre le rive incantate del Garda, nell’ im¬ 
maginazione si vedeva Trento levare il capo, vestita a 
festa, o quando nel fondo dell’ernia campagna appariva 
cinto di velo opallino la grande cupola di Michelangelo, 
si era portati dall’ala delle santi illusioni, e che poi cad¬ 
dero come cenci che si cuoprivano. Ci scacciarono : fu 









il consueto trattamento destinato ai gueiix, agli straccioni 
in tutte le epoche. Ma noi non cercavamo alloro o palma. 

Fummo dispersi, ma per altre battaglie. Fummo 
poi spettatori di altri eccidii, più lenti, più tristi, più 
ignorati. LA manca la libertà : qua manca il pane. Qui 
la fame è delitto, come là un sospiro alla Repubblica. 

Altre battaglie bisognerà combattere, sotto Tocchio 
del sole. Tu, o carabina mia, sceglierai le giuste, tu 
sceglierai le sante. Trieste aspetta : ella è come una gen¬ 
tildonna, sposata per forza a patrizio avaro e sospettoso, 
abbandonata alla sventura, pensante sempre ai parenti, 
ai fratelli sovente dimentichi. 

La pace verrà. Intanto, purché siano per i trionfi 
delFumana giustizia, scroscino pure altre guerre, tem¬ 
peste purificanti l’aria. 

Se gli studi ci chiamano, se nuovi ideali all’ oriz¬ 
zonte sorgono bizzarri gruppi di dorate nuvole all’alba, 
li intrecceremo al ricordo delle grandi tradizioni, oh padri 
nostri, e il gagliardo vostro esempio opporemo alla fiac¬ 
chezza dei mal vivi. E l’antico senso della virtù si ride¬ 
sterà come ribelle impenitente dopo lungo riposo, di se 
stesso vergognando, contro l’opera or folle, or triste, or 
vana de’ pretesi restauratori della patria. 

Chi avrebbe detto quando cantavamo inni di* guerra : 
— la patria liberata dalle ugne di sparvieri si dà in 
braccio a un pugno di dottrinari egoisti che in cento 
modi la inganneranno e anche la prostituiranno ? Come 
allora si sperava, o mia carabina. Ricordi 1 ’addio . ai 
vecchi parenti ? e la vita errante da zingari ? e la brama 
di battaglie nelle notti vegliate? e l’amarezza delle scon- 
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fìtte ? e l’esultanza lusinghiera delle vittorie ? e ricordi le 
promesse date sulle fosse dei morti ? Meglio il pericolo 
certo che questa lunga ignavia. 

Ascolta il bardo magiaro : « La morte, colla scia¬ 
bola in pugno ! Si, la morte violenta ! Quando la squilla 
si mescola al canto dell’ usignolo, che l’anima mia, in 
aprile, prenda il libero volo ! che dal mio cuore germogli 
una rosa sanguigna! 

« E quando il mio destriero m’avn\ gettato a terra, 
ho vieni e chiudi allora la mia bocca con la tua bocca] 
tu che amai sempre d’amore aspro e fiero, o casta figlia 
dei cieli, o sublime Libertà ! » 

Antonio Fratti 

E3 

DAGLI SCRI TTI DI ANTO NIO FRATTI 

* 

* * 

1. — 11 partito repubblicano non muore, nè morrà. 
Egli ha le tradizioni con sè. Egli immedesima la più 
vasta sintesi, la più complessa, il vero socialismo inte¬ 
grale, 

* 

* * 

2 . — Noi vogliamo marciare all’ avanguardia. Stia 
alla coda chi vuole ; noi vorremmo essere, come i nostri 
padri furono, alfieri e araldi nella gran prova continua 
del pensiero oggi, dell’ azione quando la ventura vorrà. 
Vogliamo partecipare alla febbrile ricerca del vero. Vo¬ 
gliamo vivere coll’ umanità che soffre. Vogliamo can- 
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tare, non la canzone della vendetta cieca, ma 1’ inno 
della nuova coscienza popolare che saluta una nuova età. 
Non il terrore ma V amore blandiremo. Non una formula 
spiegheremo, ma tutto il vero che sorge dal petto della 
palpitante umanità, come dai prati fioriti al cielo sorge 
un solo profumo, come scende dalle stelle alla terra una 
sola luce. 

* 

* * 

3. _ Oh non si lasci alle plebi esauste, nella loro 
miseria, altro che Podio e il pensiero della vendetta ! 
Nè si dica che basti ad esse viver domani un po’ meglio, 
materialmente. Non si distruggano gP ideali che danno 
le fedi potenti e spronano alle fortissime prove. Perchè 
strappare dal loro animo anche il puro amoi di patria, 
perchè strappare anche questo bello ed alto ideale di 
convivenza umana che nel nome non travisato di Re¬ 
pubblica è riassunto ? 

* 

* * 

— Nessuno di noi è individualista, ne, d altronde, 
comunista. Ma quali e quanti studi e quante vie ancora 
ignote fra i due termini estremi ! Nessuno di noi si arretra 
dinanziad una possibile trasformazione della proprietà che 
non è più P inacessibil santuario sbarrato da porte di 
ferro ai profani. 

Nessuno di noi deve per timidezza d animo arrestarsi 
a mezzo della via, ma alcuno non chiami troppo crudele 
e non assomigli a pallido avaro borghese colui che chieda 
chiarezza o praticità alle soluzioni di problemi, oscuri e 
ardui come abissi, e che anche si preoccupi non per sè, 




ma per i destini della civiltà avvenire. I negatori asso¬ 
luti hanno essi recato gran danno alla causa del socia- 
listilo va:(ionale c uttiano, piu ancora che i timidi avver¬ 
sari. 

* 

5|t * 

— Noi siamo lieti quando leggiamo su per i 
giornali che in questa o in quella città si è fondato un 
Circolo di Studi Sociali. Dall’ amor vero della scienza e 
dalla discussione nascono pensieri retti e giusti : si fa 
un po’ di luce nella fitta selva dei -sistemi e delle teorie : 
molti errori svaniscono. L’ esagerazione può talora sim¬ 
patizzare con la poesia, non con la scienza. I giovani, 
raccolti fraternamente in sodalizio, indaghino, osservino, 
discutano. 11 campo è aperto, senza limiti. Noi non te¬ 
miamo neppure la più audace eresia : temiamo 1 igno¬ 
ranza, codesta notte degli animi, generatrice di funesti 
fantasmi, temiamo la musulmana indifferenza in cui 
molti si assiderano, ai quali invano sorride 1 aprile della 
vita e r agile limpido ingegno. 

♦ 

* * 

6. — Nel turbinio di concetti diversi, nel cozzo 
delle fazioni (e purtroppo siamo sempre divisi e spesso 
ci guardiamo gli uni e gli altri in atto di sfida, e poco 
o nulla guardiamo al nemico che esulta delle nostre ire, 
e poco o nulla guardiamo alla meta che è ancora lon¬ 
tana) non deviamo dal pensiero e non perdiamo la fede. 
Non siamo adulatori del proletariato, ma sentiamo che 
la sua causa è oggi, e più ancora sarà domani, la causa 
più santa dell’età nascente. 








♦ 

♦ * 

7* — Oh bei tempi albeggianti qui in Roma or son 
nove lustri : come ridenti speranze fra le vocali rovine, 
come immortai monumento d’ amore fra le vestigia 
della potenza antica, no, meglio non ricordarvi più fino 
ai tempi in cui non ritorni a rosseggiar sui campi non 
deserti della patria una ben altra aurora ! Allora, in 
que’ giorni di tante speranze, governavano più umil¬ 
mente e modestamente, senza vani vanti e iattanze, senza 
ferocia, pochi amici .delle plebi, governavano essi con 
eroismo e senno, poveri idealisti, nel nome ora si scher¬ 
nito alla libertà repubblicana ! 

L’ora presente è più che triste. Quando per 1’ aria 
echeggiano i gemiti dei poveri e le maledizioni dei buoni, 
non vi può esser maggior tristezza. I partiti son scissi; 
le ire fra gli stessi amici della libertà si acuiscono; mille 
voci incomposte da per tutto e mille intenti diversi. È 
triste ! 

* j 

* * 

8 . — I principi sono come grandi aurore luminose 
che indicano una bella giornata e già segnano la via 
attraverso i campi interminati ove 1 ’ umano lavoro deve 
scendere operoso e gittar la sementa delle idee. 

* 

* * 

9 . — Dinanzi al pensiero nazionale o umano un 
audace che si levi in piedi e inizi a tempo opportuno 
un moto, può avere oggi una condanna e domani un 
monumento. Ma egli deve guardare in alto, con grande 
amore al fine. I moti di popolo però non si realizzano 
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se non mercè una estesa e simpatica educazione, o quando 
il potere dello Stato, fatto vecchio, è debole e quasi ca¬ 
dente mercé la forza di un’ idea generalmente propagata 
o di un diritto che la coscienza comune- sente e rico¬ 
nosca. La filosofia del XVIII Secolo, ad esempio, aveva 
minato 1’ antico regime : un soffio dell’ ira popolare bastò 
per abbatterlo. Il diritto d’ insurrezione fu perfino san¬ 
cito in precise formule da dottrine di santi, da giura¬ 
menti di nobili, da Bolle di papi, da dichiarazioni di 
Parlamenti, da articoli di costituzione,me’ tempi antichi 
e ne’ moderni. 

LA NOSTRA TRADIZIONE 

Sovente ci si richiama alla tradizione nazionale, e 
noi rispondiamo che una sola tradizione ci è nota, la 
Repubblicana^ che ci portò i trionfi della nuova plebe la¬ 
tina, le glorie delle arti e delle industrie. 

La Tradizione Repubblicana, più che una grande 
memoria domestica, è il sangue stesso che circola nelle 
nostre vene. 

Antonio Fratti 
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cf Spezziamo catene e lacci ! Sperdiamo superstizioni 
« e pregiudizi ! Corra il pensiero per i campi dell’intel- 
(( letto, come i poledri americani per le pampas, libe- 
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« rissimamente. Se ci dicono audaci, tanto meglio, 
« r Italia non si fece nei chiostri. Se ci dicono eretici, 
« sia pure ; cerchiamo quel che sembra vero ; viviamo 
« con l’epoca presente, anzi all’ avanguardia del movi- 
« mento umano ». 

« La repubblica ha nel proprio seno tutti i possibili 
« progressi sociali ». 


Antonio Fratti 






























